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Il rapporto senza omissis della commissione Beolchini 
Le schede del Sifar usate per ricattare uomini importanti 
Gli 007 usavano tutti i mezzi e inseguivano le «vittime» 
fin dentro casa. «Si tratta di indagini ripugnanti» 

«Spiavano 157mila persone» 
I fascicoli sui vizi privati di politici e industriali 
••ROMA. £ il ministro della difesa che, con 
lettera del 4 gennaio 1967, istituisce una 
commissione d'inchiesta composta dai gene-
tali Aldo Beolchini e Umberto Tirami* dal 
Consigliera Andrea Lug^fl* tuo di moagK 
r» è atndatt'altfebmmlsslonef Quella TiseT-
vato per capire fattività del Sitar nel settore 
dell'Ufficio D (Difesa) per quanto riguarda la 
sicurezza, per quanto riguarda la sparizione 
di carte e fascicoli riservali e per quali motivi 
« in quali circostanze si fosse avviata la «sche
datura» abusiva di uomini politici e di altre 
personalità. La Commissione doveva anche 
accertare per quali motivi il Sifar aveva devia
to, con quelle «schedature», dai propri compi
li di istituto. La Commissione era stala istituita 
in seguito ad una clamorosa campagna di 
stampa proprio sulle presunte «deviazioni» 
de) controspionaggio e sulle registrazioni te
lefoniche abustve.Quando il 28 marzo la 
commissione conclude i propri lavori, ci si 
accorge con tutte le accuse contro il Sifar che 
era stato diretto da Giovanni De Lorenzo dal 
gennaio 1956 all'ottobre del 1962, erano tutte 
vere. Insomma, il servizio aveva deviato, ec
come. Più tardi, quando la Commissione par
lamentare indagherà anche sul «piano Solo» 
il rapporto Beolchini sarà inviato agli onore
voli inquirenti ampiamente mutilato e «pro
ietto» dai soliti «miss» per «motivi di sicurez-

dismisura la proliferazione dei fascicoli. Ogni 
volta che nel rapporti compresi in una deter
minata pratica e relativi ad eventi di qualche, 
rilievo venivano citati i nomi di pedone, do-, 
velino essere formati dei nuovi fascicoli inte
stati a questi nominativi. Inoltre dovevano es
sere fatte tante copie di quel rapporto per in
serirne una In ogni fascicolo intestato al no
minativo citato; ed egualmente si precedeva 
quando nei vari fascicoli affluivano docu
menti intarmativi relativi a nuove persone. Si ' 
è avuta cosi - prosegue la relazione Beolchini 
- in quel periodo e negli anni successivi una 
espansione enorme del numero dei fascicoli, 
fino a giungere alla cifra odierna di circa 
157.000 fascicoli del quali circa 34.000 sono 
dedicati ad appartenenti del mondo econo
mico, ad uomini politici e ad altre categorie 
di interesse nlevante per la vita della nazione. 
Contemporaneamente è mutato anche il 
contenuto ed il carattere dei documenti infor- ' 
mativi Inseriti nei fascicoli. Le notizie infatti 
sono raccolte non più con specifico riferi
mento ad attività che possano comunque in
teressare la sicurezza intema dello Stato, 
bensì con l'evidente scopo di rappresentare 
tutte le manifestazioni della persona, anche 
quelle più intime e riservate». In questo senso 
la relazione Beolchini spiega la tecnica di De 
Lorenzo, che voleva sapere «tutto di tutti». Di

te inchieste sul Sifar del generale Giovanni 
De Lorenzo e sul «piano Solo», a parte quel
la parlamentare, sono state tre: quella -
Beolchini, quella Lombardi e quella Ma-
nes. Quella del generale Aldo Beolchini, 
composta anche dal generale Umberto 
Turrini e dal Presidente di sezione del Con
siglio di Stato, Andrea Lugo, ha operato per 
oltre tre mesi e si è occupata, in particolare, 
delle fascicolazioni abusive del servizio se
greto militare che schedava politici, indu
striali, monsignori, partamentariesegretari 
dei partiti. Tutto materiale che, in pratica, 

za militare»: In realtà, come per tutti gli altri -.«-ancora la relazione della Commissione 
(apporti delle diverse commissioni d'inchie
sta, non c'era nessun segreto militare da pro
teggere, ma soltanto le gravi gravissime por
cherie di un servizio segreto utilizzato come 
•ima di ricatto tra uomini di governo, correnti 
politiche, generali, cardinali e vescovi. Le 
censure al rapporto Beolchini, arrivato in 
questi giorni alla Commissione stragi, sono 
state tolte e lo spaccalo del Sifar che ne emer
ge è quella del fango, della melma, del ricatto 
e di vere e proprie ruberie di soldi dello stala 
Insomma, un servizio segreto di totale e asso
luta matOdablUia democratica diretto e «ma
neggiato» per scopi totalmente Illeciti e ricat
tatori. Il rapporto Beolchini sottolinea, tra l'al
tro, come la Commissione non abbia mal 
avuto-la collaborazione degli uomini dei «ser
vizi» e dello stesso direttore del momento, il 
generale Giovanni Allavena che silloge perjri-. 
ho ammalato per sfuggire agii interrogatori. Il 

d'inchiesta: «Ai fini del servizio per attiviti si 
deve intendere tutto quanto ha svolto l'inte
ressalo dalla prima giovinezza ad oggi nella 
vita civile, commerciale, professionale, politi
ca, privata e in tutti gli altri campi in cui ha ) 
eventualmente operato: per contatti, tutti i ' 
rapporti che ha avuto, sia per amicizia perso
nale che per motivi conseguenti all'attività 
suddetta, con personalità del mondo politi
co, economico, intellettuale e anche con per
sone sospette o pericolose per gli interessi 
nazionali». La relazione Manes approfondi- ' 
se* ancora il tema della formazione defletei- t 
coli abusivi del Sifar precisando: «Col mate
riale raccolto venivano sovente formati dei 
profili vale a dire dei succinti riassunti biogra
fici della persona, che esprimono un'apprez
zamento complessivo di essa. Questi profili, 
qualche-volta, vengono-rifatti a distanza-di) 
tempo, con diverso orientamento, il che ac-

documento Inizia con l'esaminare I compiti cemua il carattere arbitrano del modo di prò-
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del servizio segreto, secondoléleggi dèi pae
se e le disposizioni governative; FoTpassa su
bito al problema dei fascicoli con la "dermi-
tione prevista per statuto e ««condole diretti
ve. Viene precisata la differenza tra «prati
che», appunto, e «fascicoli» e i motivi per i 
quali il Sifar è autorizzalo a «prendere noita» 
della attività di una persona, di un militare, di 
un civile, di un personaggio politico e cosi 
via. La relazione BeolchlnTagglungeche tutto 
appare regolare quando le Informazioni ree-
Colte anche sui politici fi possono collegare 
con il (Ine della sicurezza dello stato. Anche 
per persone che svolgono un ruolo importan
te nella vita nazionale. 

Precisa a questo punto la relazione Bec+ 
chtrir. «Non 4 giusto assimilare la formazione 
di fascicoli da parte del Sifar alla schedatura 
der-pregludlcaifce dei sospetti da parte delta 
Questura; né la formazione del fascicolo si 
pue-senz'altro, considerare un fatto offensivo 
jaer la persona alla quale il fascicolo si riferi
sce. Senonché, diversa considerazione deve 
•«sere latta quando, muto II carattere e ia di-
mensione del fenomeno, allorché la forma
zione del fascicolo per le persone non so
spette r^mé più un fatto eccezionale, giusufi-
cjato da particolari circostanze.! ma viene 
•steso come sistema a tutti gli uomini che ab
bia no assunto un molo di qualche rilievo nel
la vita del Paese, quando vengono inserite nel 
ffcsqiplb hotlt&che non ttannocomprensi-
bUejelazionecon la sicurezza dello stato, ma 
riguardano gli aspetti più Intimi* riservati det
to vita "privata; quando per la stessa natura 
scandalosa delle notizie mecotie si abbia 
rpoqpdi terrieri» che i documenti UiformatM 
possano essere usati-par colpire la persona, 
nel perseguimento di Uni non chini « e » 
mur^uenc«cc4ndcVriticml'Ujteressepub-

. Il rapporto della: Commistione Beolchini 
passa poi a prende! ein esame il problema 
dklla proliferazione^ fascicoli e dW«L'in-
daglne ha portato anzitutto alla constatazio
ne che neu'anibitaHdWIa prima sezione del
l'ufficio "D". l'estensione anomala della for
mazione del fascicoli ha avuto luogo verso il 
r e anzi ha assunto proporzioni aBarrnan-

>prto*in quelPafino • nell'anno successi-
vp. Con circolare 26. febbraio ISSO sono stali 
richiesti a tutti I capi degli uffici periferici note 
biografiche sull'attività comunque svolta da 
deputali e senatori. Ogni centro Cs (contro-

' aggio ndr) dovette coslcompiere un'in-
ftea sul parlamentari compresi 

neurpropria giurisdizione e per ognuno di 
essi è stato formato un fascicolo. Nel I960, 
vengono raccolte 1« notizie biografiche relati
vi a prelati, vescovi e sacerdoti delle varie dio
cesi (come risulta dalle lettere indirizzate al 
captatili uffici periferici dal capo ufficio "D"; 
eln tal modo altri 4.500 fascicoli di religiosi e 
di esponenti dette varie organizzazioniewee-
sane sono venuti ad ingiossaregtt ardirvi del 
Starna i , ' - • - , . 

La-Telazfcme-fl«lcriW;Wqueìtasihjazi6-
ne è molto precisa e dettagliata. Ecco che co
sa scrive, ancora; «Nello stesso periodo risulta 
che esteta Impattai dal capò dentimelo "D* 
una dlrettiva.di metodo che ha aumentato a 

circa verso il 1960, la ricerca delle notizie si 
, estende gradualmente anche alle particolari 
operazioni affaristiche di dubbia liceità, e 
perfino Alle manifestazioni frivole; sono state 
ordinate ed eseguite minuziose indagini, an-
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che con documentazione fotografica su rela
zioni extraconiugali, o comunque Irregolari, 
sulla nascita di figli illegittimi, sulle consuetu
dini sessuali (le indagini qualche volta si 
estendono anche ai familiari). 

La relazione Beolchini sulle «fascicolazio
ni» abusive del Sifar continua affermando: 
•Nei fascicoli si rinvengono, anche non di ra
do, degli appunti anonimi, che costituiscono 
documenti singolari e deplorevoli per il foro 
carattere Insidioso. È da rilevare che appunto 

< in origine reca l'indicazione della fonte, ma 
in un determinato momento viene reso ano
nimo dall'ufficio, per non svelame né la fonte 
né l'ufficio che lo dirama». Una serie di altri 
stralci della relazione della Commissione 
d'Inchiesta sul Sifar rendono bene l'idea di 
come n servizio di spionaggio «formava» I fa
scicoli e utilizzava le notizie raccolte. Scrive 
la Commissione: «Il nuovo orientamento che 
ha avuto inizio nel 1959 ha subito un sensibi
le peggioramento negli anni successivi. Parti
colarmente dal 1962 in poi si nota un afflusso 
sempre più ingente delle notizie scandalisti-

veniva utilizzato per ricattare, corrompere 
e influire in ogni modo sulla situazione po
litica. Ecco: la Commissione Beolchini ha 
indagato proprio su queste sporche opera
zioni del Sifar anche quando il servizio se
greto non era più diretto da De Lorenzo, 
ma dai suoi uomini di fiducia. Il rapporto 
conclusivo delle indagini, portò alla cac
ciata del generale golpista, ma fu, come al 
solito, ampiamente mutilato e «protetto» 
dagli «omiss». Il testo integrale è ora arrivato 
alla Commissione stragi. Ne diamo alcuni ' 
stralci. Edi notevole interesse. 
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che, un aumento degli appunti anonimi, del
le indagini e delle relazioni sulla vita intima 
delle persone. «La Commissione Beolchini a 
questo punto mette fondatamente in dubbio 
la legittimità di questo modo di procedere del 
Sifar e afferma che l'essenziale criterio di le
gittimità dell'organismo statale è ormai «an
dato interamente smarrito» e «viene aperto 
l'adito ad ogni specie di abuso». La Commis
sione d'Inchiesta aggiunge ancora: «È eviden
te, dopo il 1962 la ricerca di notizie che ab
biano potènza di nuocere alla persona a cui 
si riferiscono è'che possano quindi costituire 
uno strumento di Intimidazione. Non soltanto 
sono state raccolte prevalentemente notizie 
lesive del decoro delle persone alle quali si ri
feriscono, ma si nota anche una tendenza a 
deformare le notizie ricevute al fine di accen
tuarne il significalo sfavorevole. Nei confronti 
di qualche uomo politico, che aveva assunto 
un molo di maggior rilievo nella vita naziona
le, l'azione di sorveglianza del servizio si è fat
ta più penetrante, avvalendosi della collabo
razione di persone ammesse alla consuetudi
ne amichevole del sorvegliato, che si trovava
no nelle condizioni di ricevere e di riferire 
con periodica assiduità confidenze su azioni 
e su propositi concementi la politica interna 
e di partilo, giudizi e apprezzamenti su uomi
ni e su situazioni, liberamente espressi in un 
ambiente ritenuto intimo. Anche questo mo
do di procedere nel raccogliere le notizie, in 
mancanza di qualunque riferimento alla si
curezza intema, assume il carattere di un 
odfotio spionaggia Da questi cenni è facile 
desumere lo scopo al quale tendeva il nuovo 
orientamento del Sifar in questo particolare 
settore. Si voleva acquisire un materiale infor
mativo di Interesse particolare per determina
te situazioni contingenti, da potere esibire co
me strumento di pressione nei confronti degli 
uomini più influenti. £ sintomatico - si legge 
ancora nel rapporto Beolchini - che quando 
Il materiale Informativo poteva risultare più 
gravemente efficace per il fine scandalistico, 
non veniva inserito nel normale fascicolo ma 
era conservato nella raccolta personale cu
stodito direttamente dal capo servizio. Nel 
cono delle indagini la Commissione è venuta 
a conoscere la formazione, nell'autunno 
1965 di una quarantina di fascicoli speciali 
con copertina gialla (superfascicoli gialli), ri
guardanti persone di speciale importanza, 
formati con elementi acquisiti da un nucleo 
di pronto intervento e portali direttamente al 
caposervizio e dal contenuto dei quattro fa
scicoli rimasti (gli altri 36 risultano mancan
ti) ha potuto rilevare che in essi venivano rac
chiuse note contenenti notizie particolar
mente idonee a provocare lo scandalo. 

Tra questi superfascicoli, come é noto, c'e
rano quelli degli onorevoli Emilio Colombo, 
Alberto Folcili, Enrico Mattel, Giuseppe Pella, 
Luigi Preti, Mario Scelma, Segni, Tolloy. Gia

como Mancini, Vittorio Valletta, Luigi Menot
ti, Silvio Gara, mora. Fiorenzo Angelini e altri. 

La Commissione Beolchini insiste ancora 
su un concetto preciso ed inequivocabile af
fermando: «La deviazione del servizio appare 
da questa descrizione nel suo aspetto più 
grave, in quanto rappresenta una «ausa, 
quanto meno potenziale di inquinamento 
della contesa politica, che è alla base dell'or
dinamento democratico della nazione, e 
avrebbe potuto avere effetti molto perniciosi 
se non fosse stata tempestivamente corretta. 
Grave è anche la ripercussione morale di 
quanto è avvenuto. È sconveniente che un or
gano dell'apparato militare sia stato potato, 
al di fuori delle necessità inerenti la sicurezza 
ad occuparsi di vicende private e frivole e a 
compiere indagini che qualche volta, per la 
loro ispirazione diffamatoria, appaiono ripu
gnanti al sentimento dell'onore, che deve co
stituire il sostegno morale indefettibile del
l'organizzazione morale in tutti I suoi ele
menti». 

La Commissione d'inchiesta sulle devia
zioni del Sifar passa poi ad esaminare le re
sponsabilità dell'accaduto. Esclude che il ca
po di Stato maggiore della difesa e lo stesso 
ministro abbiano dato direttive in proposito. 
Aggiunge poi che il capo del Sitar veniva in
vece convocato periodicamente dal presi
dente della Repubblica per riferire diretta
mente sulle questioni di maggiore importan
za. La stessa-commissione sottolinea poi an
che disordine e dubbi riguardo ai documenti 
contabili del servizio. Il Sifar, insomma, ope
rava svincolato da ogni controllo sviluppan
do «in modo anomalo la propria azione» an
che nel capo amministrativo. Successiva
mente nella relazione si sottolinea come sia
no scomparsi anche una serie di fascicoli del
l'ufficio «D». Tra questi quelli dell'onorevole 
Saragat, di Tremelloni, del prof. La Pira e di 
altri personaggi politici. Anche per quanto ri-

, guarda il «movimento dei fascicoli» vengono 
mossi debiti gravi perché carte e pratiche ve
nivano maneggiate con assoluta libertà dagli 
addetti ai vari uffici. Insomma l'asportazione 
di fascicoli non avrebbe mai dovuto avvenire 
senza precise garanzie. Invece spesso acca
deva che carte e documenti riservatissimi gi
ravano per gli uffici senza alcun controllo. La 
Commissione indica responsabilità gravissi
me, in questo senso, del generale Giovanni 
Allavena In quel momento direttore del Sifar. 
La Commissione Beolchini ritoma poi sull'e
spansione delle «fascicolazioni», portando al
tri esempi specifici: «Nel fascicolo di un illu
stre parlamentare - dice - vi è un profilo for
mato dal Centro periferico nel '62 nel quale 
appare in una luce motto elevata e senza al
cun cenno negativo. Poco dopo, dal Gruppo 
centri Cs di Roma è stato compilato un altro 
profilo di intonazione malevola e diffamato

ria sia sulle capacità professionali e politiche, 
sia sullo stretto ambito degli affari familiari. Di 
un altro illustre parlamentare era stato trat
teggiato un profilo di padre esemplare di una 
famiglia modello, ma a distanza di pochi me
si (e nell'imminenza di un importante com
petizione politica) si danno, in un nuovo pro
filo, notizie di gravi disordini familiari e di re
lazioni extraconiugali della stessa persona. 
Una nota evidentemente tendenziosa, miran
te a ricollegare taluni orientamenti di politica 
estera di un altro uomo politico con partico
lari rapporti da lui avuti con ambienti politici 
stranieri nel lontano periodo dell'esilio (si 
parta probabilmente di Sagar ndr) è stata 
mutilata nell'ultima parte, nella quale la stes
sa fonte di informazione avvertiva la scarsa 
attendibilità della notizia attinta da elementi 
ostili alla persona interessata. Su di un altro il
lustre uomo di governo (qualcuno dice che 
nella relazione si alludeva all'onorevole Moro 
ndr) noto per la severità dei suoi costumi, è 
stata ordinata dal capo del servizio una inda
gine 4per accertare il fondamento di voci re
lative ad una sua segreta frequenza in am
bienti di prostituzione minorile, ma non è sta
to menzionato il risultato dell'indagine, che 
rivelava l'assoluta infondatezza di quella di
ceria nei confronti di un illustre parlamentare 
è stata esercitata l'intercettazione epistolare 
durante alcun! anni sulla corrispondenza 
proveniente da un paese dell'Europa orienta
le...». 

La relazione Beolchini continua- «Nel 1956 
un ufficiale del Sifar fu mandato in Svizzera 
con il compito di sorvegliare l'attività di alcu
ni illustri parlamentari che colà soggiornava
no e in particolare per accertare se quei par
lamentari avessero eseguito depositi bancari 
o avessero attività patrimoniali nella Repub
blica Elvetica». Le indagini della Commissio
ne Beolchini stabilirono anche, come si sa, 
che spesso il Sifar era stato utilizzato anche 
da industrie private e da persone che niente 
avevano a che fare con il «servizio» Ma natu
ralmente la Commissione Beolchini finisce 
per passare in rassegna anche l'attività del Si
far in rapporto a presunti «complotti» per sot
tolineare come il «servizio» abbia spesso con
tribuito direttamente e indirettamente ad ali
mentare la psicosi contro pericoli imminenti. 
Dice il rapporto: «In tale atmosfera si inseri
scono i noti episodi sui tentativi, più o meno 
immaginari, di rapire il capo dello Stato. In 
questa circostanza, dal carteggio e dalle testi
monianze esaminate dalla Commissione, ri
sulta che il Sifar ha preso in seria considera
zione la denuncia di un giovane e scapestra
to collabortore dell'onorevole Pacciardi su 
un fantasioso complotto contro il presidente 
Gronchi tanto da far adottare immediate e 
grandiose misure di sicurezza personale, pri
ma ancora di valutare la consistenza concre
ta della denuncia. Da rilevare che dette misu
re di sicurezza si perfezionarono, si estesero e 
perdurarono a lungo, con inutile spreco di 
mezzi e di personale, senza che mai il servi
zio si preoccupasse di raggiungere alcuna 
prova o indizio concreto sulla reale minac
cia». 

Dal rapporto, sempre coperto fino a pochi 
giorni fa da tutta una seria di «omissis» si evin
ce che la Commissione Beolchini, a suo tem
po, si occupò anche dell'azione del Sifar per 
quanto riguarda una serie di notizie scandali
stiche che erano state raccolte dal contro
spionaggio sulle alte autorità militari. Si trat
tava di una serie di operazioni tese a mettere 

Antonio 
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in difficoltà alti ufficiali in contrasto con De 
Lorenzo e il suo gruppo di potere. Natural
mente, anche in questo caso, gli uomini del 
Sifar si erano occupati di tutto: dai figli, alle 
relazioni extraconiugali a «vizi» e difetti veri o 
presunti. 

L'indagine non tralascia neanche di occu
parsi delle intercettazioni telefoniche in parte 
•legali» e in parte abusive. La Commissione 
Beolchini afferra che erano stati raggiunti 
una sene di indizi su controlli telefonici abu
sivi, sugli apparecchi di personaggi politici 
con cariche pubbliche. 

Altre indagini vengono condotte su gli arbi
trii e gli abusi nell'ambito dello stesso servizio 
segreto. Ne emergono, ovviamente la disin
volta e spregiudicata azione di comando da 
parte del generale De Lorenzo e del suo brac
cio destro Allavena. Per lo stesso De Lorenzo 
- afferma la Commissione - si dice che egli 
sia riuscito a permanere per ben 7 anni nello 
stesso incarico senza averne tutti i titoli Nelle 
considerazioni conclusive, si affermava di 
aver preso in esame ben 11 anni di attività cir
ca del Sifar. Scrive la Commissione: «Ogni ca
so particolare preso in esame è stato analiz
zato rigorosamente nei suoi vari aspetti attra
verso documenti nntracciati e l'interrogatorio 
di quanti potevano essere utili, al fine di avere 
la visione sicura ed imparziale dei fatti e del
l'ambiente di quel periodo». 

E inoltre, avviandosi verso le conclusioni: 
•Taluni sostengono che per affrontare le esi
genze della guerra moderna, che si sviluppa 
soprattutto nel campo tecnico e psicologico, 
occorra avere una conoscenza profonda e 
precisa di "tutto e di tutti"; ma é evidente che 
con questa concezione si valicano tutti i limiti 
di competenza e si consente ad un organo 
pubblico di svolgere un'attività arbitraria, pe
ricolosa all'esterno ed anche nell'ambito del
l'organo stesso, che finisce col perdere i suoi 
caratteri istituzionali. È essenziale che il servi
zio informazione militare operi sempre per il 
suo compito specifico e non si ingerisca in 
questioni non pertinenti». Per quanto riguar
da le responsabilità più generali, la Commis
sione ritiene che si sia trattato certamente di 
deviazioni, ma commesse per «eccesso di ze
lo» e non su specifiche direttive di una qual
che autorità politica. 

La Commissione Beolchini concludendo il 
proprio rapporto e affrontando il capitolo 
delle maggiori responsabilità per l'accaduto 
afferma che debbano essere addebitate ai 
capi dei Sifar succedutisi nella carica dal 
1956 al 1966. In particolare si paria delle gra
vissime responsabilità del generale Giovanni 
De Lorenzo spingendo i propri sottoposti a 
indagare su personalità civili e militari che 
nulla avevano a che fare con la sicurezza in
tema o con il controspionaggio e creando le 
premesse per la proliferazione dei fascicoli e 
delle pratiche; di aver operato In tal senso 

- non già a tutela del buon nome delle suddet
te personalità ma per presunta altra utilizza
zione delle notizie scandalistiche cosi raccol
te. La stessa commissione propone quindi la 
distruzione sistematica di tutti i fascicoli per
sonali e relativi schedari della prima sezione 
dell'ufficio «D» e il divieto di utilizzazione di 
«appunti anonimi». Inoltre si afferma che tutti 
i documenti riservati e segreti devono essere 
custoditi con la massima cura secondo le 
norme in vigore per i documenti •classificati» 
e ancora si propongono rigorose misure di 
controllo e registrazioni per chiunque debba 
consultare i carteggi Ma la Commissione 
d'inchiesta, propone anche una serie di prov
vedimenti amministrativi e afferma: «E d'uo
po, per ultimo, che la commissione segnali al 
signor ministro della Difesa le numerose 
istanze pervenutele durante i lavori, circa ille
citi amministrativi che sarebbero stati com
messi nella gestione dei fondi del Sifar. A ta
citare illazioni di qualsiasi genere - conclude 
la Commissione d'inchiesta - si suggerisce 
l'opportunità che sia compiuto da organo ~ 
qualificato una approfondita indagine sui be
ni patrimoniali del generale De Lorenzo, VTg-
giani ed Allavena, nonché del colonnello Ta-

' gliamonte, onde verificarne la provenienza». 
Gli allegati alla relazione Beolchini sono mol
tissimi: si tratta in genere di una serie di inter
rogatori di arti ufficiali e uomini del Sifar. Fino 
a pochi giorni fa, come si é detto, tutto il ma
teriale (relazione compresa ndr) era coperto 
da una lunga serie di «omissis» che appunto 
proteggevano non reali «segreti militari» ma 
l'attività pio deviarne portata a termine, in an
ni e anni di lavoro, dagli uomini diretti dal 
golpista generale Giovanni De Lorenzo e da 
un gruppo di alti ufficiali che erano i suoi uo
mini di fiducia all'interno del servizio stesso. 
Molti dei loro nomi, in anni successivi, com
pariranno nelle liste della P2 di Udo Gelli se
questrate a Castiglion ribocchi. Nelle stesse 
liste compariranno anche i nomi di un gran 
numero di generali che in qualche modo ave
vano contnbuito a mettere in moto il mecca
nismo dell'ormai famoso «piano Solo». 
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